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Prampolini. È tutta una serie di canzona-
ture ! 

E una vergogna questa! {Rumivi vivis-
simi). 

Presidente. Non le permetto d ' insul tare i 
suoi oolleghi ! 

Prampolini. Non è lecito di procedere in 
questo modo ! (.Rumori vivissimi). 

Presidente. I l Governo ha dichiarato, per 
bocca dell'onorevole presidente del Consiglio, 
che le comunicazioni le t'ara quando rispon-
derà alle interpellanze, quindi si deve fissare 
un giorno per queste comunicazioni. 

Molte voci. Ai voti ! Ai voti ! 
Imbriani. Io ho diritto di rispondere alle 

comunicazioni del Governo ; e mantengo il 
mio diritto. (Rumori). 

Quando ci avrete cacciati da questi ban-
chi, allora ci toglierete questo diritto, ma, 
finche ci stiamo, lo sosterremo sempre. 

Voi volete introdurre l 'anarchia qua den-
tro ? (Rumori). 

Io voglio parlare, sono nel mio difitto, e 
voi non me lo toglierete. 

Cavallotti. Chiedo di parlare. 
Imbriani. Chiedo di parlare sulle comuni-

cazioni del Governo. (Rumori). 
Presidente. Non le do la facoltà di parlare. 

(No! No!) 
Imbriani. Me la negate voi? (Sì! Si! — 

Rumori). 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Cavallotti. 
Cavallotti. (Segni di attenzione). Per finire il 

doloroso e tempestoso incidente, conviene che 
si rammentino bene i termini della questione 
che porto innanzi alla Camera. 

Io ringrazio l'onorevole presidente di avere 
opportunamente ricordato all'onorevole San-
guinetti, che, quando l'ordine del giorno è 
stabilito, è diritto incontrastabile di qualun-
que deputato di parlare intorno ad esso. 

Questo è evidente, e mi sorprende che un 
antico parlamentare, come l'amico Sangui-
netti, lo abbia dimenticato. 

E quindi incontrastabile il diritto del-
l'onorevole Imbriani di voler reclamare il 
suo diritto di parlare sopra un argomento 
iscritto nell'ordine del giorno. 

E qui mi consenta l 'illustre presidente, il 
quale sa quanta deferenza io abbia per il 
suo ingegno e per la sua competenza in ma-
terie parlamentari, mi consenta che io gli 
dica essere mio avviso, che queste povere 

funzioni parlamentari, le quali procedono 
assai poco seriamente, procederanno con an-
cora minor serietà, se noi non conserveremo 
ai vocaboli, in uso nella lingua parlamen-
tare, il senso che hanno sempre avuto. 

Quando si parla di comunicazioni del Go-
verno, il Governo le faccia lunghe o brevi, 
accenni semplicemente ai fat t i o ne faccia 
una lunga narrazione, le sue comunicazioni 
sono fatte ed è sacro il diritto del deputato 
di parlare intorno ad esse. 

Il presidente del Consiglio ha parlato di 
fatt i dolorosi intervenuti durante le vacanze 
parlamentari, fat t i dolorosi che percossero 
l'animo della nazione; ed io confesso che fu i 
sinistramente impressionato dalla calma e 
dalla tranquill i tà con cui la Camera accoglie-
va il solo richiamo di questi fatti, perchè mi 
sorse il dubbio, che l 'atonia delle funzioni 
parlamentari corrisponda all 'atonia del paese, 
mentre io desidero altra energia alla vita 
d ' I ta l ia . 

Io, pur rendendo giustizia al rapido mu-
tamento di propositi, col quale l'onorevole 
presidente del Consiglio comprese che non 
era opportuno in questo momento indugiare 
di una settimana ancora il giudizio, già tanto 
ritardato, della Rappresentanza nazionale, so-
pra i fat t i occorsi, avrei desiderato che il 
presidente del Consiglio avesse affrontato 
immediatamente la discussione, ed avesse 
abbandonato il suo proposito adottandone 
uno meglio rispondente al pensiero della Ca-
mera. 

Noti la Camera, noti il presidente del 
Consiglio, noti il presidente egregio dell'As-
semblea, la sola enunciazione di tut ta quella 
lunga serie di interrogazioni doveva porre 
avanti alla mente di ciascuno questo pro-
blema: Risponderebbe la Camera alle preoccu-
pazioni del paese sopra questo tema doloroso, 
aspettando di sentire la parola del Governo 
dopo che sieno svolte interpellanze la cui 
lunga serie vi dice già che occuperanno al-
meno un paio di settimane? 

Io avrei desiderato che il Governo, valen-
dosi del diritto che esercita quante volte 
viene interpellato sopra qualche argomento, 
fosse venuto incontro al sentimento che erom-
peva da tut ta questa serie di domande, ri-
schiarando addirittura, fin d'ora la Camera 
sullo stato delle cose. 

Io credo che il Governo avrebbe in questo 
modo meglio provveduto alla serietà del-


